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La monografia di Josiah Osgood dedicata a Cicerone costituisce una 

nuova tappa significativa negli studi dell’autore sull’ultima fase della 
tarda Repubblica romana e segue da vicino l’opera del 2023 su Cesare e 
Catone (Uncommon Wrath: How Caesar and Cato’s Deadly Rivalry De-
stroyed the Roman Republic, OUP). Il volume, articolato in dodici densi 
capitoli preceduti da un’introduzione e seguiti da conclusioni («White 
toga crime»), note, indice e ringraziamenti, è corredato da un eccellen-
te apparato cartografico e da una bibliografia aggiornata, ma per lo più 
in lingua inglese. 

Nel complesso, la narrazione si focalizza soprattutto sul quarantennio 
compreso tra la dittatura sillana – allorché Cicerone pronunciò la Pro 
Roscio Amerino – e la morte dell’Arpinate, nel dicembre del 43 a.C., trac-
ciando, in sostanza, un arco narrativo che si apre e si chiude con le due 
proscrizioni che segnarono tragicamente il I secolo a.C. 

L’opera non è, in senso stretto, né una biografia politica né un reso-
conto esaustivo dell’attività oratoria di Cicerone. Osgood espone, infatti, 
in maniera approfondita e con taglio narrativo vivace e piacevole alcune 
vicende processuali, politiche e biografiche dell’Arpinate, senza proporre 
però una sintesi complessiva della sua vita. Nelle prime 150 pagine sem-
bra emergere l’intento di delineare l’operato di Cicerone nelle quaestio-
nes giudiziarie del suo tempo, illustrando in modo vivido e dettagliato le 
vicende, le strategie oratorie e forensi adottate, i retroscena sociali e poli-
tici, e proponendo ricorrenti confronti con il sistema giudiziario crimina-
le (anglosassone) moderno. La prima metà del volume (capitoli I-VI), è 
infatti dedicata, in ordine cronologico, all’esposizione di una selezione di 
casi giudiziari del periodo tra l’80 e il 66 a.C., nei quali l’Arpinate ebbe 
un ruolo da protagonista, più spesso nella difesa degli imputati, più ra-
ramente nell’accusa. Si tratta nello specifico dei processi di Sesto Roscio 
di Ameria, Gaio Verre, Marco Fonteio e Aulo Cluenzio Abito. 

Tra il settimo e il nono capitolo lo schema narrativo muta: alla descri-
zione puntuale dei casi giudiziari specifici si sostituisce, infatti, la tratta-
zione di tematiche politiche e personali legate al consolato del 63 a.C. (la 
congiura di Catilina) e al conflitto con Publio Clodio Pulcro fino al ritor-
no di Cicerone dall’esilio in Grecia. 

http://www.ojs.unito.it/index.php/COL/index
https://www.scopus.com/#basic
https://creativecommons.org/licenses/by-sa/4.0/
https://creativecommons.org/licenses/by-sa/4.0/
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L’analisi dell’attività oratoria giudiziaria di Cicerone, in un quadro 
ormai dominato dalle tensioni politiche, riprende nei capitoli decimo e 
undicesimo in cui si espongono la difesa di Marco Celio Rufo (56 a.C.), 
quella, riluttante e dettata dal desiderio di compiacere Pompeo, del nemi-
co Aulo Gabinio (54 a.C.), la tragica vicenda della morte di Clodio e dei 
tumulti che la seguirono e la fallita difesa di Tito Annio Milone (52 a.C.). 

L’ultimo capitolo copre infine l’ampio arco cronologico tra il 51 e il 43 
a.C., delineando l’operato dell’Arpinate durante le guerre civili fino alla 
morte, avvenuta nel corso delle proscrizioni del secondo triumvirato. 

Nelle varie sezioni del testo sono disseminate numerose informazioni 
biografiche su Cicerone e riferimenti alle sue opere retoriche, mentre 
poco o nessuno spazio è riservato alla produzione politica e filosofica, 
come pure all’attività oratoria degli anni della dittatura cesariana. 

Il volume si distingue per uno stile narrativo limpido e coinvolgente, 
sostenuto da una solida conoscenza degli eventi e dei meccanismi politici e 
giuridici della tarda res publica. Particolarmente efficace risulta, ad esem-
pio, l’analisi del funzionamento delle quaestiones riorganizzate da Silla. 

Nell’introduzione Osgood sottolinea gli elementi di teatralità dei 
processi penali della Roma tardo-repubblicana (1-6), condotti per lo più 
a carico di esponenti dell’élite, e mostra come però il sistema giudizia-
rio fosse strutturato per perpetuare il dominio dei nobiles a scapito dei 
comuni cives Romani e dei provinciali peregrini (11-12), i quali incon-
travano notevoli difficoltà nell’avviare i processi e nell’ottenere sen-
tenze favorevoli (102, 308). 

Uno dei nuclei tematici centrali della monografia, alla base anche del 
titolo Lawless Republic, è l’idea che il percorso politico e legale di Cicero-
ne rifletta il drammatico conflitto che lacerava la società romana della 
tarda Repubblica: da un lato, l’aspirazione a un ordine fondato sulla leg-
ge; dall’altro, la spinta crescente verso soluzioni violente (13), destinate, 
paradossalmente, a prevalere anche grazie al contributo di chi, come Ci-
cerone, avrebbe dovuto essere il sostenitore del valore della legge. Alla 
fine dell’undicesimo capitolo si sottolinea, anzi, come la convinzione 
dell’Arpinate che, in talune circostanze, fosse lecito agire al di fuori della 
legge, possa aver contribuito a innescare le forze che portarono alla dis-
soluzione della res publica (278; 279). Quanto meno opinabile appare in-
vece l’idea, implicita nel sottotitolo del libro (The Rise of Cicero and the 
Decline of Rome), che sembra suggerire che con la fine del regime repub-
blicano dominato dai nobiles sia iniziato il declino di Roma: tesi che al-
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meno i provinciali avrebbero forse contestato. Osgood osserva inoltre 
che Cicerone, di cui si riconosce l’eccellenza oratoria, ma che in sostanza 
fu più un fruitore che un creatore del diritto, ebbe un rapporto ambiguo 
con la legge sia come oratore giudiziario sia come oratore politico (14-
15). Del resto, la brutalità che caratterizzava la società romana degli anni 
Ottanta del I secolo a.C. non scomparve con la fine della stagione sillana, 
segnata dalla riforma delle quaestiones perpetuae. Al contrario, il tasso di 
violenza riprese presto vigore e andò progressivamente aumentando nel 
quarantennio al centro della narrazione. Anzi, come scrive l’autore, 
«sometimes legal proceedings, or the prospect of them, invited armed 
violence» (309). Pur riconoscendo l’abilità oratoria di Cicerone e senza 
dimenticare che «he tried to use the word to persuade, rather than the 
sword to arbitrate» (311), Osgood sottolinea come lo stesso Cicerone, che 
nei processi di Roscio di Ameria e di Verre aveva contrastato uomini che 
abusavano della loro posizione di potere per trarne dei vantaggi, nel pro-
sieguo della sua attività forense e politica finì per giustificare e sostenere 
l’uso della violenza nella lotta politica. Tale atteggiamento emerge con 
chiarezza nelle vicende che vanno dall’esecuzione dei cinque catilinari 
nel dicembre del 63 a.C. all’esaltazione dell’assassinio di Cesare nel mar-
zo del 44 (310-311). 

Osgood analizza in modo felice alcune strategie processuali ciceronia-
ne, come il rapporto costruito con le giurie (47) o la tattica di deviare 
l’attenzione dei giurati verso possibili colpevoli alternativi al fine di sca-
gionare l’imputato (38-39). Centrale era anche la gestione dei testimoni, 
dalla preparazione preliminare al momento scelto per introdurli nel dibat-
timento (87-88). Di cruciale importanza era poi il tema della loro credibili-
tà, soprattutto di quelli provinciali, agli occhi dei giurati. Così, se nel pro-
cesso di Verre Cicerone difese l’attendibilità dei testimoni siciliani (93), 
nella Pro Fonteio demolì la credibilità dei Galli (114-117), secondo schemi 
che si ritrovano in altre orazioni ciceroniane non trattate da Osgood, come 
la Pro Flacco (59 a.C.) e la Pro Scauro (54 a.C.), in cui, rispettivamente, Giu-
dei e Sardi sono denigrati per indebolirne la posizione processuale. 

Quanto al funzionamento del sistema giudiziario romano, sono effica-
ci le pagine dedicate alla storia dei processi per veneficium (133-137), 
mentre la sintesi riservata alla quaestio de repetundis è forse troppo 
sommaria (63). Maggiormente accurata è, invece, la descrizione del me-
todo seguito da Cicerone nella revisione delle orazioni in vista della loro 
pubblicazione (8). 
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In un quadro che è quindi complessivamente positivo, non mancano, 
infine, passaggi meno convincenti. Nei capitoli in cui si tratta di vicende 
della fine degli anni Sessanta e degli anni Cinquanta ci si potrebbe aspet-
tare forse un maggior rilievo per la figura di Cesare, anche se l’autore 
fornisce tutte le informazioni essenziali. Più discutibili risultano invece 
alcune affermazioni, come quella sul ritiro di Silla (49) o la frase secondo 
cui, dopo la vittoria su Sertorio in Spagna, Pompeo «defeated [...] Sparta-
cus and the slaves in Italy» (260). Inoltre, in una rapida descrizione del 
Bellum Sertorianum si menziona soltanto il Magno (e Fonteio), ometten-
do completamente il ruolo di Metello Pio (109). Tecnicamente discutibile 
è poi l’affermazione secondo cui le quattro tribù urbane rappresentavano 
la città di Roma e le trentuno rustiche il resto d’Italia (152). Infine, defini-
re i Traci un popolo dei Balcani settentrionali (108) sembra eccessivo. Si 
tratta, in ogni caso, di rilievi marginali che non intaccano la qualità com-
plessiva del lavoro, un contributo solido e stimolante che Josiah Osgood 
ha voluto dedicare alla comprensione della “Repubblica senza legge” de-
gli anni di Cicerone. 
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